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Attentati: rispunta la firma di Ordine nero 
ROMA — SI allunga la catena di episodi di terrorismo 
dinamitardo in varie città, dopo i gravi attacchi dell'altra 
sera alle sedi degli editori e del giornalisti di Milano, mentre 
nella capitale la polizia ha arrestato un « autonomo » — 
Maurizio Bruzzechesse, di 19 anni — accusato di avere preso 
parte ad alcuni recenti attentati, rivendicati da sedicenti 
*< nuclei proletari per il contropotere». 

A Padova ieri notte è divampato un incendio, quasi 
certamente doloso, in un garage di un condominio dì via 
Tirana, dove abitano — tra gli altri — il capo della squadra 
mobile padovana, altri funzionari della questura, nonché 
alcuni ufficiali del carabinieri e della pubblica sicurezza. 
Le fiamme hanno distrutto tre automobili parcheggiate 
nella rimessa ed hanno annerito i muri del locale. Ieri, fino 
a sera, l'attentato non è stato rivendicato. 

Con una telefonata anonima al quotidiano « Roma », 
Invece, l'organizzazione neonazista « Ordine Nuovo » ha riven
dicato l'attacco dinamitardo compiuto l'altra sera a Napoli 
contro il centro diagnostico ENPAS degli agenti di PS. 

A Bergamo una carica di tritolo è stata fatta esplodere, 

ieri notte, davanti all'ingresso di un negozio di abbigliamento. 
L'attentato — che ha provocato gravi danni — secondo la 
polizia è di origine politica. A Rovigo, sempre ieri- notte, 
sono stati esplosi colpi di pistola contro la sede provinciale 
del PSDI. Uno dei proiettili ha trapassato una finestra 
conficcandosi nel soffitto; altri, invece, sarebbero finiti 
contro i muri della vicina Federazione del PCI. 

A Milano i gravi attentati dinamitardi contro le sedi 
della Federazione degli editori e dell'Ordine dei giornalisti 
hanno suscitato ferme reazioni di protesta. Questi atti di 
eversione — ha detto il sindaco, Tognoli — « troveranno 
sempre negli uomini liberi e nelle istituzioni democratiche 
la più severa e intransigente condanna». Sdegno e protesta 
seno stati espressi, tra gli altri, anche dal presidente del 
consiglio nazionale dell'ordine del giornalisti. Barbati, e 
dalla federazione lombarda CGIL-CISL-UIL. 

NELLA FOTO — La veduta esterna (a sinistra) e uno dei 
locali completamente devastato dall'esplosione alla sede 
dei giornalisti a Milano. 

Bloccando sette agenti di custodia a Catania 

Quattro esperti di evasioni 
scappano ancora dal carcere 

Con pistole di mollica e due coltelli sono riusciti a guadagnare l'uscita - Ap
pena fuori hanno bloccato un automobilista derubandolo della macchina 

Ucciso 
a pallettoni 

forse per una 
soffiata 

alla polizia 
CROTONE — Con un so
lo colpo di fucile a pal
lettoni alla testa e in pie
no giorno (le ore 12,30) 
Antonio Spagnolo, 52 an
ni. commerciante di car
ni per la omonima coope
rativa con sede in Crotone. 
è stato ucciso ieri, men
tre rientrava a casa nella 
vicina Cutro. a bordo del 
la propria auto. 

Più tardi, in un boschet 
to. a qualche centinaio di 
metri dal luogo del delit
to (una zona in prossi
mità della piccola cittadi
na del Crotonese), i Ca
rabinieri Ji Crotone rin
venivano una Fiat 127 
bianca (risultata rubata) 
in preda alle fiamme. 

L'ipotesi che si affaccia 
è di un regolamento di 
conti di pretta marca ma
fiosa. Lo Spagnolo (car
tellino penale pulito solo 
a seguito di recente ria 
bilitazione) aveva già avu 
to le prime avvisaglie (tra 
l'altro una bomba fatta 
esplodere lo scorso anno 
sul davanzale della sua fi
nestra). 

Negli ambienti delift 
« mala » era ritenuto re
sponsabile della «soffiata » 
alla polizia sugli autori 
del sequestro Malora na di 
tre anni fa. Lascia la 
moglie e quattro figli. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Due di loro li 
aspettavano, proprio ieri mat
tina. al palazzo di giustizia 
di Catania: i giudici del tri
bunale avrebbero dovuto giu
dicarli giusto per il reato di 
evasione. E loro, gli impu
tati, insieme ad altri due com
pagni di cella, per sfuggire 
a processo e condanna, sono 
evasi di nuovo. L'inci"dibile 
vicenda è accaduta ieri, nel 
cuore della notte, nel carce
re giudiziario di Catania, a 
piazza Lanza. 

Antonino Marano, 37 anni. U 
26enne Pasquale Gulisano. An
tonino Faro e Salvatore Mira
bella tutti e due di 23 anni. 
dopo avere immobilizzato ben 
7 guardie carcerarie, sono tor
nati in libertà uscendo dal 
portone principale del carcere 
facendo perdere le loro 
tracce. 

Definiti dagli stessi agenti 
di custodia e da polizia e ca
rabinieri come « pericolosi 
banditi > i 4. tutti catanesi. 
sono anche veri e propri « spe
cialisti » delle evasioni. Tutti 
sono fuggiti almeno una vol
ta da un carcere. Per non 
smentire questa « fama » han
no portato fino in fondo il lo
ro piano di fuga che ha tutte 
le caratteristiche di una cla
morosa beffa, e che ha mes
so in luce una serie di inam
missibili Ieggerez7e. 

I 4. che si conoscevano be
ne. infatti, erano stati incre
dibilmente rinchiusi nella stes
sa cella: Antonino Faro e An
tonino Marano in attesa del 
processo di ieri mattina: gli 
altri due. pure in attesa di 
giudizio pei" altri reati. L'eva

sione. nella sua semplicità, 
sembra riprodurre la sequen
za di un film. Verso le due 
di notte Antonino Faro ha fin
to di sentirsi male: simulan
do un lancinante dolore allo 
stomaco ha richiamato l'at
tenzione dell'agente di servi
zio nel braccio, una zona del 
carcere affollata di detenuti. 

L'agente. Remo Nocenzi. 25 
anni, convinto senza troppe 
resistenze anche dagli altri re
clusi, ha infilato la chiave 
nella serratura, aprendo la 
cella pronto a prestare soc
corso. E' stato subito sopraf
fatto. Tenuto sotto tiro da 
due pistole improvvispmente 
materializzatesi nelle mani 
dei fuggitivi assieme ad af-
filatissimi coltelli, non ha no 
tuto neppure tentare una rea 

più vicina al portone prin
cipale. I quattro detenuti so
no quindi usciti in strada evi
tando di farsi scorgere dalle 
sentinelle di servizio sjtil mu
ro di cinta e armate di mi
tra. 

Una volta arrivati in piazza 
dei Vespri, a poche decine di 
metri dalla centralissima via 
Etnea, gli evasi hanno bloc
cato un'auto di passaggio, una 
« 12G » guidata dallo studen
te Luigi Scattino. 23 anni, che 
hanno lasciato, ancora incre
dulo a piedi, in viale XX Set
tembre. Le tracce dei fuggiti
vi si perdono qui. 

I quattro evasi erano sta
ti trasferiti a Catania la scor
sa settimana perchè imputa
ti in separati processi. Anto
nino Marano detiene quasi un 

Si è reso conto, su- record: è scappato altre vol-zione. 
bito dopo, quando però era 
già in balia dei banditi, che 
le pistole non erano vere: si 
trattava in realtà di modelli 
costruiti con consumata mae
stria con mollica di pane ri
coperta di lucido per scarpe: 
le lame, invece, erano state 
ricavate dai ferri delle 
brande. 

La guardia è stata legata 
con pezzi di lenzuolo e man
data avanti nel corridoio fino 
al primo dei quattro cancelli 
che separano le celle dalla 
uscita. Utilizzato come ostag
gio l'agente è stato lo stru
mento che ha permesso la 
apertura di tutti gli sbarra
menti che erano vigilati da 
sei suoi colleshi. 

Gli ostaggi, alla fine, sono 
diventati appunto sette: tutti 
imbavagliati, con i polsi le
gati dietro la schiena 5r.no sta
ti rinchiusi in una cella. la 

te da carceri italiane. Con
dannato per vari tentati omi
cidi. e por l'uccisione di Car
lo Castro, un detenuto massa
crato in cella nel penitenzia
rio di Noto (Siracusa) in uno 
dei tanti cruenti episodi del
la faida tra il clan dei ca
tanesi e dei vittoriosi (cioè i 
detenuti originari di Vittoria 
in provincia di Ragusa) 
avrebbe dovuto uscire solo 
nel 2011. 

Lunghe pene avrebbero do
vuto scontare anche gli al
tri: Salvatore Mirabella (il 
suo curriculum: due evasioni 
e una condanna per concorso 
nel sequestro dell'industriale 
milanese Zambelletti) ne 
aveva fino al 1908. mentre 
Antonino Faro e Pasquale Gu
lisano avrebbero conosciuto 
la libertà nel 1093. 

Sergio Sergi 

Nessuna traccia degli otto marittimi dispersi nell'Egeo 

Lunga e laboriosa (come al solito) 
l'inchiesta sul naufragio del Nico I 

Fra le prime ipotesi: un carico mal messo - La frequenza delle sciagure in mare, la diffi
coltà di controlli - Gli assicuratori preoccupati più delle perdite materiali che delle vite umane 
ROMA — Nessuna notizia de
gli otto marittimi italiani, di
spersi al largo del Pelopon
neso. dopo l'affondamento 
del cargo « Nico primo ». du
rante la tempesta di venerdì 
scorso. Ieri le unità della 
marina greca hanno conti
nuato a ispezionare la zona 
ma le speranze di trovare 
ancora qualche superstite a 
distanza di cinque giorni dal 
naufragio sono quasi inesi
stenti. Neppure un relitto è 
stato avvistato nello specchio 
di mare dove è avvenuta la 
sciagura: il mercantile è sta
to inghiottito, come un fu
scello. 

Migliorano le condizioni di 
Francesco Adragna. il no 
stromo di 31 anni, unico 
scampato a quest'ennesima 
« tragedia » del mare. Ieri ha 
parlato per telefono con il 
console italiano al Pireo: 
« Mi sento meglio, ha detto. 
spero di tornare in Italia en
tro la prossima settimana ». 

L'inchiesta, intanto, si svi
luppa secondo la prassi tra
dizionale: il ministero della 
marina mercantile ha inca
ricato il consolato italiano di 
aprire immediatamente un' 
indagine per accertare il 
meccanismo della sciagura 
che ha portato alla morte ot 
to lavoratori italiani. Diffici
le sarà ricostruire le fasi di 
questo e incidente sul lavo
ro », ma stavolta (a diffe
renza di tante altre) è pos
sibile contaro sulla testimo
nianza del superstite che ha 
già fornito una sua iniziale 
versione dei fatti. La nave si 
sarebbe inclinata, dopo che 
una violenta ondata aveva 
fatto spostare il carico. Nep
pure il tempo di lanciare un 
SOS o di aggrapparsi alle 
scialuppe di salvataggio. 

Un altro mercantile italia 
no se ne è così andato a 
Tondo col suo carico di vite 
umane: otto morti che. a giu
dicare dalla risonanza sulla 

stampa. « fanno p° c a 'lot<-
zia ». Come non fossero an
che queste vittime di un'orga
nizzazione del lavoro che sor
vola su tanti meccanismi di 
sicurezza pur di strappare 
milioni di profitto in più. 
Pochi giornali hanno regi
strato con l'evidenza che de
dicherebbero a un incidente 
stradale o a una disgrazia 
alpinistica, ad esempio, que
st'ultima sciagura. I marit
timi che ogni giorno salgono 
sulle tolde dei mercantili non 
hanno l'alone romantico dei 
« navigatori solitari » e le 
cronache li relegano nelle 
pagine interne, anche quan
do il prezzo dell'imbarco di
venta la loro vita. 

Anche le statistiche sono 
avare di cifre e di dati sul
la gran quantità di « lavora
tori del mare t> che perdono 
la vita ogni anno, sui pe
scherecci a conduzione fami
gliare, come sui mercantili 
o sulle gigantesche petrolie

re. L'elemento umano sul 
cargo ha poca importanza. 
tanto che quando si parla di 
affondamento delle nari non 
si prende tanto in considera
zione il numero dei morti, 
quanto il tonnellaggio di mer
ce perduta. Appurato che dal 
"fi-I al '72 si è perso quasi il 
doppio di tonnellaggio (come 
informava ieri il « Corriere 
della Sera ») gli assicuratori 
hanno deciso di riunirsi a 
congresso a Parigi. Ma le 
vittime, piombate in mare 
insieme alle merci, non ven
gono elencate. Loro non han
no storia, né provocano « per
dite » nel registro del dare 
e dell'avere. 

Il naufragio, se si rispet
tassero tutte le regole mari
nare perfezionate in secoli 
di sperimentazione sulla pel
le di milioni di persone, se 
la tecnica servisse non solo 
a produrre più profitto, ma 
anche a difendere la vita 
dell'uomo nel luogo del suo 

lavoro, dovrebbe essere cosa 
rarissima, destinata davvero 
a fare notizia per la sua ec
cezionalità. Invece non è co
sì. Il carico che sui mer
cantili è di importanza estre
ma viene spesso stivato in 
fretta e furia per rispar
miare tempo e salario. Lo 
stivatore è un operaio qua
lificato, che va pagato più 
degli altri, e spesso se ne fa 
a meno. Così come i TIR 
sulle autostrade diventano 
strumenti di morte se sono 
sovraccarichi, anche i mer
cantili diventano bare quan
do solcano il mare col peso 
maggiore o — peggio anco
ra — mal distribuito. Non 
sappiamo se questo è stato 
il caso della « Nico primo » 
ma è necessario — a que
sto punto — che l'inchiesta 
venga condotta col massimo 
rigore affinché la lontananza 
non diventi un alibi o un van
taggio per eventuali respon
sabili. 

Genova: giudicato per direttissima il capoturno dellltalsider 

Per il «postino» delle Br 
una condanna a quattro anni 

Aveva diffuso in fabbrica opuscoli e rilevato le targhe 
d'auto dei dirigenti - Come sarebbe stato « reclutato » 

Arrestati a Palermo 

Notaio e costruttore 
d'accordo in un raggiro 

PALERMO — L'affare era stato formidabile: 148 milioni 
per cinquemila metri quadrati di terreno edificabilc in una 
delle zone più « ghiotte » di Palermo, alle spalle della Zisa. 
il famoso castello arabo-normanno. Ma per concluderlo il 
costruttore edile Giovanni Pilo. 41 anni aveva raggirato due 
donne, madre e figlia. Rosalba e Lucia Puleo sprovvedute e 
seminferme quanto abbienti. I parenti di costoro hanno de
nunciato il fatto e il magistrato ha giudicato che l'episodio 
fosse meritevole della galera. Così sono finiti in carcere il 
costruttore, il notaio che vidimò la truffa Giuseppe Polissi, 
68 anni — uno dei più noti a Palermo — e due collaboratori 
del Pilo, un avvoi-ato e un amministratore dell'impresa edi
lizia. Il costruttore aveva già avuto guai con la giustizia: 
arrestato per detenzione d'anni — ne aveva un arsenale 
nella sua villa di Carini — fu sospettato e poi prosciolto 
per l'assassinio d'un maresciallo di polizia in pensione. Angelo 
Sorino che indagava, anche dopo il congedo sulle cosche 
mafiose del suo quartiere. Nella foto: il notaio Polissi va 
in carcere. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Quattro anni e 
sei mesi di reclusione e cin
que anni di interdizione dai 
pubblici uffici: questa la con
danna inflitta dalla Corte di 
Assise di Genova (presidente 
Ghiglione. pubblico ministe
ro Di Noto) a Giuseppe Be-
rardi. il quarantanovenne ca
poturno dell'Italsider proces
sato con rito direttissimo per 
apologia di reato e partecipa
zione a banda armata: era 
stato arrestato una settima
na fa. sorpreso a dissemina
re all'interno dell'* Oscar Si-
nigaglia > di Consigliano vo
lantini delle brigate rosse sul
l'attentato a Piero Coggiola, 
della Lancia torinese. Più tar
di. nel suo stipetto, i carabi
nieri avevano rinvenuto un fo
glietto con annotati i numeri 
di targa delle auto di alcuni 
dirigenti e impiegati ad alto 
livello dell'Italsider: un elen
co redatto, per ammissione 
dello stesso Berardi. su ri
chiesta di un emissario del
le BR e destinato ad arric
chire il patrimonio informati
vo dell'organizzazione terrori
stica. Il medesimo emissario 

— risulta sempre dalle dichia
razioni rese dall'imputato du
rante l'istruttoria sommaria 
— gli aveva consegnato in 
due riprese, fra settembre ed 
ottobre, il « materiale propa
gandistico» da diffondere in 
fabbrica: prima una trenti
na dei ciclostilati relativi al 
super-carcere dell'Asinara. 
poi venti opuscoli in offset. 
copie della * risoluzione della 
direzione strategica » del feb
braio 78. 

« Non ho nulla da aggiunge
re ». Sono state le uniche pa
role di Berardi nel corso del
l'udienza di ieri mattina, e 

su questa sola battuta — nes-
sun'altra domanda gli è stata 
rivolta — l'istruttoria dibat
timentale nei confronti dello 
imputato si è aperta e conclu
sa. Lo sconosciuto brigatista 
che contattò il fiancheggia
tore è rimasto un fantasma 
senza lineamenti e senza vo
ce, appena sbozzato fra le ri
ghe del fascicolo processuale. 

Poi l'esigua sfilata dei te
sti, che l'imputato ha segui
to con indifferenza, sfoggian
do una mimica fra il sarca
stico e il risentito solo quan
do la deposizione ha riguar
dato l'intervento dei servizi di 
vigilanza della fabbrica: quin
di la requisitoria del pubbli
co ministero, centrata essen
zialmente sulla incontestuali
tà delle imputazioni, con un 
efficace inciso sull'isolamen
to delle BR grazie al netto 
rifiuto del mondo operaio, ri
fiuto manifestato in questo 
ca*o da una concreta espres
sione di vigilanza democrati
ca. A fronte di ciò la pub
blica accusa ha tenuto a det

tagliare un preciso «distin
guo » fra il giudizio sull'orga
nizzazione eversiva in gene
rale e il giudizio sul singolo 
imputato, con le sue perso
nali responsabilità: «Due epi
sodi di propaganda e uno di 
informazione, ha affermato il 
magistrato, a carico di un 
uomo forse trascinato in un 
gioco più grande di lui. for
se agganciato in un momen
to di sbandamento e di di
sperazione ». 

Più tardi, in sede di replica 
dopo l'arringa del difensore 
di fiducia di Berardi, avvo
cato Edoardo Arnaldi, il dot
tor Di Noto ha approfondito 
con maggiore energia il te
ma dell'apologia di reato, ri
cordando come proprio la 
pubblicizzazione dell'attentato 
sia obiettivo prioritario dei 
brigatisti, e sottolineando di 
conseguenza la carica provo
catoria insita in qualunque 
iniziativa di propaganda. 

Rossella Michienzi 

Secondo un settimanale 

Brigatisti dissidenti 
trattarono per Moro ? 

Uno stato ài tensione e di 
agitazione che assume i toni 
del sindacalismo selvaggio. 
un'inquietudine serpeggiante 
che tende a diffondersi sem
pre più: quali processi si ran 
no delineando dentro la crisi 
della magistratura? 

Lo stato di efficienza della 
giustizia è quello che lutti co
nosciamo. Sarebbe ingiusto togliamo chiudere tutto? La 
addossare le responsabilità di j emergenza per uscire dalla 
tale situazione ai giudici. ol 
tre tutto perché le cause sono 

chiede collaboracene anche 
per elaborare una politica 

Magistrati inquieti e disorientati 

molteplici e si sono andate 
accumulando con gli anni, tut
tavia ciò che colpisce in que 
sto momento è il diffonderti 
di una sensazione d'accentua
ta difficoltà, di puntigliosa ri
cerca di estraneità da parte 
dei magistrati, di contrappo
sizione addirittura, quasi a 
scavare un solco con il resto 
del 'Paese. 

Prendiamo, ad esempio, la 
agitazione che stiamo vivendo 
e il discorso sulle strutture. 
immaginando che sia l'unico 
motivo reale del disagio. Sen
za dubbio il bilancio dello Sta
to è stato ed è tuttora avaro 
con la giustizia. Non si può 
certo dire che i tribunali ab
biano locali idonei e mezzi 
adeguati ai compiti che de
vono svolgere. Ma si può pen
sare che il modo migliore per 
avviare a soluzione i proble
mi sia quello ài aprire una 
vertenza senza sbocco, para
lizzando completamente la 
macchina della giustizia? Sen

za contare che m questa si
tuazione si trovano tutte le 
strutture del Paese: pfi ospe
dali, le scuole, le poste, le 
ferrovie, i sistemi di difesa: 
cogliamo chiude 
emergenza per 

j crisi impone anche di questi 
sacrifici, ma soprattutto ri 

Come è inutile sottolineare 
il ritardo con ti quale il go 
verno, solo ài recente, ha co
minciato ad affrontare i pro
blemi. C'è da dire, invece. 
che ti più delle volte è man 
cala una visione più organi
ca e complessiva della crisi 
e dei rimedi da proporre La 
situazione dell'ordine pubbli
co non ha favorito, indubbia-
mente, ciò. imponendo di vol
ta in volta provvedimenti scol
legali e spesso irrazionali. C'è 
però stata, anche per questo. 
una maggiore attenzione ver 
so i temi ài riforma Qual è 
stato a questo proposito l'at
teggiamento della magtstra 
tura? 

L'Associazione nazionale ma
gistrali nell'aprile 1976 dedi
cò un congresso a questo te
ma specifico. Il dibattito se
gnò un livello molto elevato. 
mostrando una maturazione e 

una coscienza dei problemi 
abbastanza diffusa. Per la pri
ma volta si registrò una og
gettiva convergenza di tutte 
le correnti nell'indicare. al di 
là delle denunce, come pre
cisa strada per realizzare le 
riforme, quella di ridare slan
cio e ripresa all'apparato giu
diziario Si era alia vigilia di 
due scadenze importanti per 
riflessi interni ed esterni: le 
elezioni politiche generali e 
quelle per ti rinnovo del Con 
siglio superiore della magi
stratura. Il successo delle si
nistre nelle prime e la pre
senza nel nuovo organismo di 
tutte le componenti ideali del
la magistratura, con una for
te presenza democratica, la
sciarono intravvedere condì 
zinni favorevoli per realizzare 
una corretta politica di rin
novamento. 

Cosa è avvenuto, invece 
perché si sia giunti alla si 
tuazmne attuale, che vede la 
magistratura attanagliata dal 
l'inquietudine e dal àisorien-
tamento nelle fasce meno tm 
pegnate. e anche per questo 
disposta ad arroccarsi su un 
punto come quello della dife
sa del prestigio anche in ter
mini di retribuzione? Bisogno 
dire anche che a tutto questo 

si è giunti attraverso un pro
gressivo affievolimenlo del di 
battito-culturale e una caduta 
della tensione ideale che avo
ca sostenuto la lotta, talvol
ta aspra, delle componenti 
progressiste per aprire l'isti
tuzione al nuovo che avanza
va nel Paese. E' un fenomeno 
questo che abbiamo incontra
to altre volte Sul finire degli 
anni '60 assistemmo a qual
cosa di simile, quando la ma
gistratura. liberatasi dopo un 
lunao traraglio dai pesanti 
condizionamenti della carriera 
burocratica, si trovava in una 
fase ài transizione, con pro
blemi nuovi che le venivano 
proposti àall'esterno. Anche 
allora le organizzazioni àelle 
correnti, non rispecchiando 
più le originarie differenzia
zioni politico-ideologiche, ri
piegarono su una gestione pu
ramente elettorale delle pro
prie forze. Oggi ciò è accen
tuato dal fatto che questo qua
dro ha una proiezione sul Con
siglio superiore, il quale fini
sce per risentirne ed esseme 
condizionato, fino al punto che 
da momento centrale ài con
fronto e ài promozione quale 
potrebbe essere, finisce per li
mitarsi ad una pura registra
zione ài sollecitazioni. 

Sul àetenoramento del qua
dro d'insieme hanno influito. 
a mio avviso, due fattori de 
terminanti: la situazione del 
l'ordine pubblico nel Paese e 
la posizione assunta da Ma 
gislratura democratica dopo 
il congrego di Rimim dell'a
prile "u. La gestione dell'or 
dmr puhW'cn ha fatto passa 
re in seconda linea i temi d: 
riforma, ha appannalo anche 
lo smalto che la maqistratu 
ra aveva onorevolmente meri
tato in altri campi, come ne' 
processo del laroro. ad esem 
pio. Che fosse una consegue*! 
za inevitabile del àilanare dei 
terrorismo è fuori àiscussio 
ne: ciò che non si è caoito 
abbastanza invece è àove ve
niva a passare U confine tra 
la difesa dello Stato democra 
tico e delle sue istituzioni e 
la garanzia àei àirilti indici-
duoli. e come quest'ultima fos
se nulla senza la prima. 

che la univa alla classe ope
raia e alla sua strategia, il 
suo tuffarsi nel sociale aVa 
ricerca ài nuove forme ài 
supplenza istituzionale, hanno 
avuto effetti assai negativi. In 
particolare, a mio avviso, si 
è ridotto lo spessore cultura 
le che aveva consentito alla 
magistratura ài essere al cen
tro ài quel vasto processo ài 
rinnovamento àelle istituzioni 
e àei loro rapporti con il 
Paese, si è esaurita anche, 
per il mutare àelle condizio
ni esteme, auella carica di 
provocazione che aveva pro
dotto fenomeni clamorosi ed 
emblematici (i € pretori d'as
salto ». ad esempio). Può ac
cadere allora che una parte 
della magistratura si ripieghi 
su se stessa alla ricerca di 
una nuova identità e un'altra 
scivoli adàirittura sul terreno 
paludoso della corporazione. 

Qualcuno ha visto in tutto 

attengono alla gestione della 
vita pubblica viene aà esse 
re riservata alla politica, sic
ché gli spazi à'intervento e 
di supp'enza del giudice van
no sempre riàucenàosi. Ma 
questo può essere interpreta
to positivamente se riusciamo 
a svincolare il ruolo àel giù-
à>ce àal concetto stesso ài 
mediazione, considerando che 
le esigenze attuali sono non 
tanto quelle di avere delle | r o r n i t o ' |e~'toro"nve!aYiònjj 

iVon voglio ritornare sulle \ questo i segni di una norma 
scelle adottate da Magtstra 
tura democratica a Rimmi. 
Certo gli avvenimenti succe
dutisi hanno dimostralo che i 
pericoli int ravvisti erano rea
li. Ma ciò che interessa sot
tolineare ora è che l'allenta
mento da parte ài Magtstra 

lizzaztone in allo. Certo è che 
se i rapporti tra Stato e so
cietà civile, tra forze econo
miche e politiche sono mu
tati rispetto a àleci anni fa. 
se il quadro politico tende 
verso una direzione plurali
stica. la mediazione dei gran-

tura democratica del legame l di interessi e dei problemi che 

sentenze aà effetto ma Isola
te (o una giuri spruàenza che 
lavori ài fantasia negli spazi 
vuoti della legge) quanto un 
servizio utile 

Su questo punto mi pare 
possibile un recupero, tenen-
ào conto che la circolazione 
ài certi valori è un àato ac
quisito tra la maggioranza dei 
magistrati e che va facenàosi 
straàa timiàamente tra loro 
il tema ài una nuova profes
sionalità. Professionalità che. 
quando non è sólo sapere giu-
riàico, ma ricerca ài momen
ti ài verifica e ài confronto. 
può rappresentare la cernie
ra di un rapporto più stretto 
tra istituzioni e masse popo
lari. Ma qui fl discorso è an
cora tutto da sviluppare. 

Tullio Grimaldi 

ROMA — Il nuovo numero 
dell'Espresso, in edicola oggi. 
pubblica un servizio sul caso 
Moro nel quale si afferma che 
alla fine di aprile il governo 
aveva preso contatti, poi in
terrotti. con presunti brigati
sti che si erano dichiarati di
sposti a rivelare il luogo do
v'era tenuto prigioniero il pre
sidente democristiano. Secon
do il settimanale, a questo 
proposito sarebbe stata con
vocata una riunione al Vimi
nale. alla quale avrebbero 
partecipato il comandante ge
nerale dei carabinieri. Corsi
ni. il capo di stato maggiore 
dell'arma. De Sena, l'allora 
ministro dell'Interno. Cossiga. 
e l'ex sottosegretario agli in
terni. Zamberletti. Quest'ulti
mo. a quanto sostiene l'Espres
so, sarebbe stato destinato a 
fare da mediatore con il grup
po di presunti brigatisti « dis 
senzienti ». i quali avevano ri 
chiesto la presenza di un « pò 
litico ». al quale avrebbero 

sul
la prigione di Moro, in cam
bio di concrete garanzie per 
un espatrio clandestino, che 
avrebbe consentito loro di 
mettersi al riparo anche da 

eventuali ritorsioni delle BR. 
Sempre secondo quanto ri

ferisce l'Espresso, furono con
cordati alcuni appuntamenti 
segreti, ai quali, però, i pre
sunti brigatisti mancarono. 

Sull'attendibilità di queste 
notizie non hanno voluto pro
nunciarsi né l'ex ministro Cos
siga. nò il ministro Rognoni. 
« No comment > anche da par
te del comando generale dei 
CC e del ministero della Di
fesa. 

Il vicepresidente del grup
po socialista alla Camera. Di 
Vagno. ha commentato la vi
cenda dichiarando all'agenzia 
e Adnkronos » che. se le noti
zie dell'Espresso fossero vere. 
« la evidente relicenza del go
verno e del ministro degli in
terni non sarebbe soltanto 
a.scrwibile a inefficienza e in
capacità. ma a qualcosa che 
giuridicamente potrebbe esse
re àefmita "colpa grave" che. 
come tutti sanno, è al confine 
con il àolo ». L'on. Giacomo 
Mancini, della direzione so
cialista. ha invece ribadito la 
richiesta di una commissione 
parlamentare d'inchiesta sul 
caso Moro. 

Documenti e armi Br 
trovati a Palma di Maiorca 

PALMA DI MAIORCA — Nu- i delle persone arrestate 
onerose persone sono state 
arrestate in seguito alla sco
perta da parte della polizia 
spagnola. In un appartamen
to di Palma di Maiorca, di 
munizioni e materiale pro
pagandistico dell'ETA, della 
banda a Baader Meinhof » e 
delle « Brigate rosse ». La no
tizia proviene da fonti di 
polizia. Non è stato precisa
to ne il numero né l'identità 

Secondo la stessa fonte la 
polizia ha inoltre sequestra
to documenti appartenenti 
ad un gruppo estremista che 
si chiama « partito comunista 
spagnolo internazionale » e 
del movimento per l'autode
terminazione e l'indipendenza 
dell'arcipelago delle Canarie 
Mpaiac) oltre a materiale 
chimico per la fabbricazione 
di ordigni. 
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